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ALLA SIGNORA 


MATILDE RICCI BELLENGHI 


Mia cara Matilde, 

Ti prego, nell'occasione del tuo 
matrimonio, di voler gradire que¬ 
sto piccolo Studio che s’intitola dal 
tuo nome. 

G-li augurii che Vaccouxpagna.no 
sono quali richiede la buona ami¬ 
cizia che, non da ier Vallilo, ser^bo 
pel tuo sposo, e l’affetto che ti ho 
sempre portato, sin da quando eri 
bauxbina. 


Ravenna, Gennaio 18S7. 


Il tuo 

A. Borgognoni. 















MATELDA 


Gr. A Scartazzini, nel sue per più rispetti 
prezioso commento della divina Commedia, lia 
su la Matelda dantesca un lungo e dotto excur¬ 
sus, dove ripudiate con ottimo metodo le molte¬ 
plici opinioni degli espositori antichi e nuovi 
del poema, ferma con validi argomenti doversi 
nel personaggio di Matelda vedere una donna 
liorentina stata in relazione d’amicizia con 
Beatrice, e dall’Allighieri menzionata o accen¬ 
nata nella Vita nova. 1 

Tale opinione che al dotto commentatore 
stava — com’egli narra — ferma nella mente 
già da un pezzo prima di giungere a conoscere 
che altri lo precedettero su questo sentiero (chi 


1 La Divina Commedia di Dante Alighieri riveduta nel 
testo e commentata da G. A Scartazzini. Leipzig, Brock- 
liaus, 1875, Yol. 11. 595-617. 
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primo aprì la via fu il Gòschel, sin dal 1842), 
tale opinione, dico, si presenta così verisimile, 
così avvenevole, così in armonia con tutte le 
parti del quadro finale del Purgatorio, anzi ri¬ 
sponde così a puntino allo spirito intenzionale 
e informatore di tutto il poema, che, al mio 
giudizio, non può fare a meno di accettarla, 
e con intima soddisfazione, chiunque studia 
Dante per lui stesso, serenamente, senza pre¬ 
concetti o fisime, sian esse cattoliche, sian 
d’altra sorta. 

Lo Scartazzini mette irreparabilmente fuori 
di combattimento la famosa contessa Matelda 
la quale pel maggior numero degli espositori 
è una persona o vuoi dire una figura sola colla 
Matelda di Dante. Potenza de’ nomi ! Matelda 
qui, Matelda là... dunque la stessa Matelda. 
Così sottosopra ragionarono i commentatori. 
Il ragionamento, se tale si volesse pur chia¬ 
mare, non potrebbe essere più ingenuo e in¬ 
fantile. 0 che forse Dante Alighieri e Dante 
da Castiglione sono un solo e medesimo Dante? 

Se non che a troppi de’ commentatori fa¬ 
ceva e fa piacere il potersi credere che Dante - 
accarezzasse con tutte le finezze dell’arte e 
ponesse in così alto e onorevol luogo la gran 
donna papalina, e però ricoprirono lo scheletro 
di quel gramo paralogismo con certe lor frasche 
della rettitudine e dell’imparzialità di Dante, 
che in quel luogo non ci hanno a veder pro¬ 
prio nulla; e non pensarono o non vollero pen- 
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sare — come già notò assai bene il Costa — che 
colui che rimproverava acerbamente Costantino 
per la donazione creduta, si sarebbe posto in 
isconcia contraddizione con sè stesso, facendo 
l’apoteosi della più recente e più certa dona¬ 
trice. Oltre ciò, come strano e sconveniente 
sarebbe qui il costume della gran contessa, rap¬ 
presentata co’ tratti d’una bella e innamorata 
donna, e tutta lieta e raggiante dell’amore che 
la informa, lei che in amore fu così disgraziata, 
lei che dopo la brutta avventura con Cfulfo di 
Soavia non trovò altro compenso che darsi 
tutta quanta all’ascetismo e alla politica ! 1 
E del pari m’ è avviso che sbagliata e ine¬ 
stetica sarebbe la pittura che Dante fa di Ma- 
telda, se la donna ch’egli intese ritrarre fu 
nel mondo una monaca, come più d’uno ha 
preteso, se fu Metilde di Helpede o Metilde 
di Magdeburgo, o se non proprio una suora, se 
fu una devota e fondatrice di conventi e ospe¬ 
dali, come santa Matilde moglie d’Arrigo l’uc¬ 
cellatore, la quale taluno pure andò a cercare 
e tirò in campo. Taccio dell’acuta sconvenienza 
che sarebbe il rassomigliare ciascuna di queste 
o di simili pie donne a • 


Dal figlio ; 


Venere trafitta 


ma basterebbe il solo modo di camminare della 


1 G. Villani Cronica Lib. IV. Cap. XXI. 
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Matelda dantesca perchè, riferito a una suora 
ne uscisse una vera caricatura: 

Come si volge con le piante strette 

A terra ed intra sè donna che balli,' 

E piede innanzi piede appena inette, 

Volse si. 

Ma no: è chiaro che Matelda fu una signora 
del mondo elegante fiorentino, assai probabil¬ 
mente una delle sessanta belle donne che 
Dante inchiuse nel serventese smarrito del 
quale egli narra nella Vita nova. Una donna, 
dico, e non una donzella: non solamente l’ap¬ 
pellativo di che Dante si serve, ma tutta la 
pittura ch’ei ne fa, par mi non lascino dubbio 
su ciò. Anche il buon Stefano Talice da Kical- 
done annota senz’altro : Describit apparitio- 
nem unius domine . 1 E anche questo, se ce ne 
fosse bisogno, sarebbe un argomento non fu¬ 
tile per escludere qualunque fu nel mondo 
vergine sorella. Chi nella Matelda del Para¬ 
diso terrestre vide Giovanna l’amata di Guido 
Cavalcanti, confuse, a mio credere, la ragione 
estetica colla ragione storica di tutto quel, 
luogo del Purgatorio. Per certo Matelda produce 
anche l’effetto che in un certo punto della 
Vita Nova produce Giovanna, di far risaltare 


1 La Commedia di Dante Alighieri col commento ine¬ 
dito di Stefano Talice da Bicaldone pubblicato per cura 
di Vincenzo Promis bibliotecario di S. M. e di Carlo Ne- 
groni socio delle E. Commissione dei testi di lingua. To¬ 
rino. Bocca 1886. Purg. C. xxviii. v. 40. 
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viemmaggiormente col confronto la bellezza 
di Beatrice : una meraviglia vinta da una me¬ 
raviglia maggiore. Ma il riscontro si ferma 
qui : alle relazioni storielle tra Matelda e Bea¬ 
trice, tra Matelda e Dante, relazioni da questi, 
come vedremo, chiaramente accennate, la bella 
Giovanna del Cavalcanti non si presta. 

Ma il lavorio d’esclusione delle Matelde dei 
commentatori danteschi fu, come dissi, egre¬ 
giamente compiuto dallo Scartazzini. Chi vuole 
erudirsi nella storia della elegante questione, 
legga per disteso il suo excursus. Quanto a 
me, accetto in tutto le sue conclusioni negative, 
ed accetto delle positive, nella sua generalità, 
questa che è la capitale : “ La Matelda del Pa¬ 
radiso terrestre è una compagna ed amica con¬ 
fidente di Beatrice. „ E qui lo Scartazzini non 
avrebbe forse fatto male a fermarsi. Lo accertare 
proprio per l’appunto chi tra tutte le amiche 
di Beatrice fosse Matelda, non è, bisogna con¬ 
fessarlo tutti, la cosa più facile di questo mondo. 
A ogni modo, come il tentare le cose difficili 
può essere non senza lode, e ha pur sempre 
qualche cosa d’attrattivo, io non farò carico 
all’illustre commentatore delle sue indagini e 
del suo tentativo. Ma voglio, in compenso, 
mi si lasci dire che bisognava nel caso, tenere 
altra via 

Che quella per la quale egli s’ è messo ; 

e voglio anche che si conceda a me quest’al- 
tra via di tentarla. 
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Lo Scartazzini ritiene come molto probabile 
egli anzi accaloratosi, come suole avvenire 
nella dimostrazione, finisce col tenere per certo, 
per inconcusso che Matelda sia nè più nè meno 
che la donna la quale servì da primo schermo 
a Dante, la donna eh’ egli finse d’amare, per 
tener nascosto il vero amor suo per Beatrice 
com’ egli narra nel paragrafo Y e seguenti 
della Vita nova. < 

La tesi scarfcazziniana, dice il Casini, per 
quanto osservabile non ha incontrato il favore 
dei dotti. 1 E non poteva incontrarlo, non mi 
perito d’aggiunger io, perchè troppo a lei s’op¬ 
pone l’intimo senso, il senso vitale di tutto il 
dramma onde Matelda fa parte nel Purgatorio. 

Matelda antecede, pronunzia Beatrice, essa, 
al dir di Dante, è 


quella pia 

.ohe conducitrice 

Fu de’ suoi passi lungo il fiume pria ; 

quella dunque che, storicamente, lo condusse 
a Beatrice, che gli fu guida all’amore di quella. 
Quanto ciò si discordi colla natura d’una donna 
schermo, specialmente d’una donna che in quel- 
1 ingrato (e inconscio, si noti bene) officio nem¬ 
meno fu sola, avendo poi avuto una succedi- 
trice, per cagione della quale la Portinari ebbe 

1 V. La vita nuova di Dante Alighieri con introduzione 
commento e glossario di Tommaso Casini. Firenze, San¬ 
soni, 1885, 25. 
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persino a negare a Dante il saluto, non vi sarà, 
io penso, chi noi veda subito, malgrado delle 
molte e ingegnose rispondenze che tra quel 
primo schermo e la Matelda va accumulando 
lo Scartazzini. Tali rispondenze accessorie, 
al mio vedere, e fortuite, e taluna anche — sia 
detto con ogni reverenza — tirata un pochino 
co’ denti — cadono tutte al cospetto della 
sostanziale discordanza testé accennata. 

Per ritrovare la Matelda storica, ho detto 
che bisognava tenere altra via. E la via è 
segnata nel testo stesso di Dante, non altrove. 
Ecco qui. Il poeta, nel C. xxvii del Purgatorio 
ha una visione: 

Giovane e bella in sogno mi parea 
Donna veder andar per una landa 
Cogliendo fiori, e cantando dicea: 

“ Sappia qualunque il mio nome dimanda, 

“ Ch’ io mi son Lia, e vo movendo intorno 
“ Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

“ Per piacermi allo specchio, qui m’adorno. 

11 Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
“ Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 

“ Eli’è de’ suoi begli occhi veder vaga, 

“Com’io dell’adornarmi colle mani: 

“ Lei lo vedere e me l’ovrare appaga. 

In questo sogno tutti, credo, sono d’accordo nel 
vedere una pregustazione deH’apparimento di 
Matelda; e le parole che Lia canta di Bachele 
le riferiscono a Beatrice. Benissimo. Lia dun¬ 
que (la Lia simbolica della patristica, cioè la 
vita attiva) ritrae Matelda o, a parlar più giusto, 
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Matelda ritrae di Lia, come Beatrice ritrae della 
Kacliele del sogno (la vita contemplativa) 
Anche nel significato delle due figure del sogno 
non ini pare ci sia discrepanza tra gli inter¬ 
preti, i quali tengono tutti quel sogno appunto 
per simbolico e prenunziatore. Ora che si dee 
trarre da tutto questo ? Non già, come altri cre¬ 
dette, che i simboli di Lia e di Eachelé stiano 
li a simboleggiare due altri simboli che sareb¬ 
bero Matelda e Beatrice. Un simbolo simbo- 
oggiare un altro simbolo pare in verità troppo 
strana cosa.. Sarebbe - mi si passi il paragone 
- come chi si facesse un soprabito per farne 
un soprabito al proprio soprabito. Ma il par- 
tito artistico di che Dante si serve (il sogno 
simbolico) ha questo intimo e non pertanto 
panni,, assai chiaro significato, almeno per co- 
oio ai quali non sia dolce il naufragare nel 
mare dell’anagogico. Matelda e Beatrice ritrag- 
gono — questo mi par chiaro che Dante abbia 
voluto dire — delle qualità adombrate dal 
simbolo di Eachele e di Lia, ed hanno tra loro 
relazioni storiche corrispondenti alle relazioni 
figurative delle due imagini nel sogno. Tanto è 
dire che la Matelda storica fu donna attiva, 
Beatrice contemplativa; che tra Tuna e l’altra 
corsero relazioni come di sorella a sorella, ossia 
di grande intimità, e che Matelda fu a Dante 
per alcun rispetto via, introducimento, mezzo 
, umone 0011 Beatrice, conforme la vita attiva 
e o, meglio, ne’ concetti scolastici medioevali 
era, via, passaggio, introducimento, scala alla 
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vita contemplativa. Però Matelda è la pre- 
cursora di Beatrice, è la voce che l’ann cinzia, è 
quella che chiama e guida a lei. Dante, nel suo 
entusiasmo mistico, pensò ritraendola probabil¬ 
mente al precursore del Cristo. E io credo che 
nel fatto ancora del raccogliere i fiori, il poeta 
volesse tratteggiare una somiglianza tra lei e 
Giovanni, se è vero che, in occasione d’un mi¬ 
nore e fortuito precorrimento, non credè scon¬ 
venevole assomigliare al Batista la bella Gio¬ 
vanna di Guido. E Giovanni ci è appunto 
dipinto nelle Vite de' santi padri, tutto lieto 
cantando, raccogliere fiori nella solitudine del¬ 
l’amena foresta, i “ Parevagli essere quasi in un 
paradiso, dov’egli li dovesse riposare: e guar¬ 
dava gli alberi di sopra freschissimi e la terra 
di sotto coperta che pareva un prato pieno di 
divisati fiori. E qui cominciò a lodare Iddio, 
e posesi a cogliere di que’ fiori che più gli pa¬ 
revano belli. E guatava più là, e gli vedeva 
più belli. Quanto andava più oltre, più gli tro¬ 
vava belli e nuovi, e tanti ne avea già che 
più non gli poteva tenere in grembo. „ 

Dice lo Scartazzini: “Non nelle croniche 
antiche, non nelle leggende dei santi e delle 
sante, non nelle storie dei conventi, — nella 
Vita Nuova di Dante bisogna investigare per 
rinvenire qualche cenno su questa donna. „ Giu¬ 
stissimo. Il trionfo di Beatrice che comincia 
cogli ultimi canti del Purgatorio e finisce colla 
fine del poema, non è in fatti che una conti¬ 
nuazione della Vita nova, ove questo svolgi- 
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mente o, a dir meglio, questa divina traduzione 
del giovanile amore del poeta è chiaramente 
accennata sulla fine. 

Vediamo dunque, mettendo a riscontro le 
due versioni della storia di quell’amore, quella 
della Vita nova e l’altra del poema, vediamo 
in qual punto s’incontra là la donna corrispon¬ 
dente alla figura di Matelda nella Commedia, 
vediamo quali siano le due imagini nei due 
distinti quadri, le quali combaciano insieme, 
messi che siano i due quadri l’un sopra l’altro. 

I più recenti studi sulla Vita nova hanno 
egregiamente messo in chiaro questo punto : 
che l’amore da Dante narrato in quel libretto 
ebbe due distinti periodi ; il primo di deside¬ 
rio, di querele, di turbamenti, tumultuario, per¬ 
sonale; il secondo sereno, alto, contemplativo, 
ispiratore, pieno di calma e quasi in tutto, come 
oggi si dice con un brutto ma espressivo vo¬ 
cabolo, altruistico. Scompaiono nel secondo 
periodo le oscure qualità che Amore dava al 
poeta, nel periodo antecedente; la donna amata 
nel pensiero di lui sale da carne a spirito; egli, 
l’amante, fruisce una gioia intera, senza alcuno 
affanno ; e, nella lucidità della visione a cui as¬ 
sorge dell’ intima bellezza di Beatrice, vale in 
fine a concepirne il trionfo e l’indiamente 
e a contornarlo colla grande architettura della 
Divina Commedia. Questa mutazione nell’a¬ 
nimo di Dante, questo nuovo e più sublime 
amore, fu per fermo determinato da varie cause, 
tra le quali è certo da riporre il logico svolgi- 
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mento delle sue attitudini mistiche e contem¬ 
plative, non che la nuova corrente lirica vapo¬ 
rata da una specie di rinnovato platonismo, la 
quale appunto allora giungeva da Bologna; e le 
forme stesse di quell’arte nuova di che subito 
il giovine poeta fiorentino s’invaghì, non vi con¬ 
ferirono forse poco. Se non che tutte queste 
cagioni furono, come suole accadere nella quo¬ 
tidiana realtà della vita, messe in moto, ebbero 
a così dire, lo scatto da un caso che fece su 
Dante gran colpo ed egli poi ricordò nella 
Vita nova come cosa di grande importanza. 

Chi ha letto quel libro, ricorda benissimo 
come l’autore, narrato che ha, a un certo punto, 
delle commozioni e tramortimenti che gli cau¬ 
sava la vista di Beatrice, anzi pure il pen¬ 
siero o vuoi il presentimento ch’ella fosse per 
giungere ov’egli si trovava, segue raccontando 
com’egli certo giorno si ritrovò, chiamatovi, m 
una brigata di gentildonne le quali sapevano 
il “ segreto del suo cuore. „ 

Le donne — qui sarà bene lasciar parlare 
Dante in persona — le donne erano molte, 
tra le quali n’ avea certe che si rideano tra 
loro. Altre v’erano che guardavanmi, aspet¬ 
tando ch’io dovessi dire. Altre v’erano che 
parlavano tra loro, delle quali una, volgendo 
gli occhi verso me, e chiamandomi per nome, 
disse queste parole : “ A che fine ami tu que¬ 
sta tua donna, poi che tu non puoi la sua pie- 
senza sostenere? Dilloci, che certo il fine di 
cotale amore conviene che sia novissimo. „ E 



16 


poi che m’ebbe dette queste parole, non sola¬ 
mente ella, ma tutte le altre cominciaro ad at¬ 
tendere in vista la mia risponsione. Allora 
dissi loro queste parole : “ Madonne, lo fine 
del mio amore fu già il saluto di questa donna 
forse di cui voi intendete; ed in quello dimo¬ 
rava la beatitudine ch’è il fine di tutti li miei 
disiri. Ma poi che le piacque di negarlo a 
me, lo mio signore Amore, la sua mercede, ha 
posta tutta la mia beatitudine in quello che 
non mi puote venir meno. „ Allora queste 
donne cominciaro a parlare tra loro ; e sì come 
talor vedemo cadere l’acqua mischiata di bella 
neve, così mi parea di vedere le loro parole 
mischiate di sospiri. E poi che alquanto ebbero 
parlato tra loro, anche questa donna mi disse, 
che prima m'aveva parlato, queste parole: “Noi 
ti preghiamo che tu ne dichi ove sta questa 
beatitudine. „ Ed io rispondendole, dissi cotanto : 
“ In quelle parole che lodano la donna mia. „ 
Ed ella rispose: “ Se tu ne dicessi vero,quelle 
parole che tu n’hai detto, notificando la tua 
condizione, avresti tu operato con altro inten¬ 
dimento. „ Ondi io, pensando a queste parole, 
quasi vergognamdomi mi partii da loro; e ve¬ 
nia dicendo tra me medesimo : “ Poi che è tanta 
beatitudine in quelle parole che lodano la mia 
donna, perchè altro parlare è stato il mio? „ 
E però proposi di prendere per materia del 
mio parlare sempre mai quello che fosse loda 
di questa gentilissima . 1 


1 Vita Nova. § xvm. 
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Da questo momento comincia il secondo 
periodo dell’amore di Dante per Beatrice. Di 
lì a poco e sotto l’impero de’ pensieri fattigli 
sorgere da quelle parole della donna, egli trarrà 
fuori le sue nuove rime e scriverà la canzone : 

Donne ch’avete intelletto d’amore. 

Beatrice trionfa nell’anima di Dante che 
dimentico del passato, e ravvivata la tramor¬ 
tita virtù, si sente a un tratto vigoroso e fe¬ 
lice. 

Se la Matelda storica è trovabile, essa per 
me è bell’e trovata. 

A me pare che, se d’una donna può dirsi 
ch’ella guidò il poeta a Beatrice, alla nuova 
Beatrice, alla Beatrice cantata nella Commedia, 
ciò possa più che d’ogni altra, anzi forse sola¬ 
mente, dirsi della signora in gentil modo pro¬ 
cacciante ed aggressiva, della gentildonna che 
dalla pensosa curiosità che dimostra nell’ in¬ 
chiedere, accenna d’essere amica di Beatrice ; 
di quella che, donnescamente rimproverando 
Dante, è cagione che egli dimentichi gli antichi 
dubbi ed affanni ; di quella che coll’arguta pa¬ 
rola rialzandolo e afforzandolo, lo inizia a una 
nuova vita di dolce visione e di gioia serena. 

Come si vede, tutto combina; persino il Lete 
e l’Eunoè trovano una spiegazione che mi pare 
andante e punto tirata. 

Che la gentil donna fosse amica di Beatrice, 
qualcosa, ripeto, nel testo l’accenria, sia pur de- 
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bolmente : certo nulla v’ è che provi in contra¬ 
rio. Che il carattere di lei fosse un carattere 
operativo, ch’ella avesse un temperamento attivo 
e vivace, la narrazione della Vita nova pii p ar 
dimostrarlo chiaro. Beatrice ne’ cui sereni occhi 
s’accoglie e riposa il lontano splendore dell’ in¬ 
finito ov’ella li affisa, Beatrice io non saprei 
invaginarmela in una brigata di donne que¬ 
stionante in modo signorilmente protervo il 
timido amante d’una amica, come fe’ la signora 
che mise il povero Dante in certo modo tra 
1 uscio e il muro. Ben me la posso figurare 
amica di costei (i temperamenti contrari legano 
insieme meglio degli altri) e talora sorridere agli 
scherzi e alle scappate originali di quella che 
forse fa ricordare alcuni tratti del vero e bello 
carattere di Madame de Lery, nel Camice del 
De Musset. 

Ebbe colei veramente nome Matelda? Dice 
lo Scartazzini, facendo sue le parole del Mi- 
nich: “Dall’epoca della celebre contessa di 
Toscana, quel nome di Matelda esser doveva 
in Firenze abbastanza comune. ., Tutto bene; 
ma intanto di Matelde ne’ libri e nelle carte 
del due e trecento toscano bisogna confessare che 
non è cei'tamente dovizia. Al momento eh’ io 
scrivo, per quanto io ci pensi, non mi vien 
fatto di ricordarmene pur una, all’ infuori della 
figliuola del Marchese Bonifacio e di questa 
di Dante. Ma perchè, si domanderà, Dante 
avi ebbe cambiato nome a questa donna? E lo 
Scartazzini avverte che Dante neppure una volta 
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cambia arbitrariamente i nomi de’ suoi personag¬ 
gi: “ pseudonimi — egli dice — non hanno luogo 
nella Divina Commedia. „ E anche qui, tutto 
bene; ma, io domando : E se il nome di quella 
signora fosse per avventura stato uno di quei 
nomi che mal si possono mettere in versi (un 
di que’ nomi traditori, come li diceva quel bel- 
lumore del Lasca), o potendosi pur mettere in 
versi, fosse stato un nome di quelli che suonali 
male e producono un effetto sgradevole e quasi 
ridicolo? S’ella si fosse chiamata, puta il caso, 
Filippa, Niccolosa, Bartolommea? E questi sì. 
che a quel tempo erano nomi comuni in To¬ 
scana. 

E, nella ipotesi che Dante mutasse quel 
nome, io domando anche : L’autore scelse egli il 
nome di Matelda, solamente perchè poetico e 
ben sonante, ovvero n’ebbe in mente il signifi¬ 
cato che, se gli etimologi dicon vero, sarebbe 
quello di figlia animosa, appunto per ritrarre 
anche nel nome il carattere del suo personaggio? 

Matelda, come si sa, è nome d’origine te¬ 
desca. Ora, sapeva Dante, poco o assai, il tede¬ 
sco? 0, senza punto saper il tedesco, era egli 
per altro modo in grado di saper l’etimologia di 
quel nome? Certo egli della etimologia de’ nomi 
si dilettò fors’anche troppo. 

Ma sarà bene smettere : lusimus satis. Che io 
non vorrei che un quelche Minosse che 


Giudica e manda secondo ch’avvinghia 
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ni avesse poi a ribattezzare simili questioni e 
ricerche per quisquilie, pigliando anche da ciò 

parafi ° dei 

™ ™ wixc 

1 rimprovero partisse da un giornale ob 0 
avesse 1 incontestato merito di ammanare q Uo 
tichanamente saggi di alta e civile lettera*, 
alb gioventù studiosa. Di questi 1 
nostro conforto cenò D rV X ’ per 
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